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	Oltrepassare l'orizzonte ristretto del soccorso economico.

Intervento del Cardinale Arcivescovo alla Giornata della Solidarietà 




Milano, Auditorium S.Fedele, 12 febbraio 2000

Ringrazio tutti i partecipanti, i relatori e membri della tavola rotonda. Ringrazio in particolare la prof. Renata Livraghi per aver fatto comprendere anche a me, a partire dalla lettura del testo scritto del suo intervento, quanto sia difficile e complesso stabilire gli indicatori del progresso e dello sviluppo; quanto sia insufficiente il solo parametro del reddito pro capite e come occorra entrare in un'ampia e articolata considerazione dei fattori determinanti lo sviluppo umano per capire quali sono le capacità fondamentali necessarie per agire liberamente. 

Anche scorrendo le domande che sorgono in questo Convegno, così come sono state espresse nel dépliant di invito, ci si accorge che il tema di quest'anno è davvero arduo, anzitutto da definire e poi da mettere in pratica. 

Le domande sono di questo tipo: quale sviluppo è possibile oggi? Quale ruolo hanno le istituzioni, quali la società civile, il volontariato?... e soprattutto: quale responsabilità abbiamo noi, comunità cristiana, nell'impostare la solidarietà e nel perseguire lo sviluppo per tutti? 

E ogni domanda suppone un interrogativo ancora più importante: quale vocazione siamo chiamati a vivere oggi? 

Orizzonti della solidarietà 

Il Papa Giovanni Paolo II, dando uno sguardo al secolo passato, nel discorso agli Ambasciatori di circa un mese fa, si domanda se questo secolo, segnato certamente da singolari progressi scientifici che hanno migliorato considerevolmente la vita e la salute degli uomini, è stato anche un secolo della fraternità. Ha quindi ricordato le guerre omicide che hanno afflitto tanta parte del nostro pianeta; ha pure ricordato la mondializzazione che ha trasformato profondamente i sistemi economici creando insperate possibilità di crescita, ma insieme ha fatto sì che molti sono rimasti ai bordi del cammino: "la disoccupazione nei paesi più sviluppati e la miseria in troppe nazioni del sud dell'emisfero continuano a trattenere milioni di donne e di uomini lontano dal progresso e dal benessere" (n.3). A questo punto il Papa proclama: "Per questa ragione mi sembra che il secolo che si apre dovrà essere quello della solidarietà. Lo sappiamo oggi più di ieri: non saremo mai felici gli uni senza gli altri, ed ancora meno gli uni contro gli altri". 

Quanto si è detto questa mattina ha mostrato ampiamente come siano grandi gli orizzonti di tale solidarietà, così da rendere attuali i numerosi indicatori di reale sviluppo delle persone che sono stati richiamati. La prof. Livraghi ha richiamato che l'indice di sviluppo umano proposto dal programma di sviluppo delle Nazioni Unite è costruito sulla base di alcuni elementi: la speranza di vita, i risultati scolastici, il tenore di vita. Ha inoltre mostrato che a essi occorre aggiungere altre considerazioni perché si possa parlare di libertà di azione per realizzare modalità di essere e di fare che danno benessere. 

Mi ha colpito, nella sua analisi, il riferimento concreto a un paese tra i più poveri del mondo, che io ho visitato qualche anno fa, il Niger, dove l'indice di sviluppo umano è bassissimo e quello di povertà è molto alto. Nel Niger due terzi della popolazione non ha una vita dignitosa e non ha la libertà di gestirsi in maniera autonoma; il 36% della popolazione non ha alcuna speranza di vivere oltre i 40 anni e 1'86% è analfabeta. 

Simili cifre costituiscono un appello alla solidarietà internazionale e un appello alla revisione del sistema dei debiti contratti dai paesi poveri -come si sta cercando di fare anche con iniziative legate al tema del Giubileo. 

Per quanto riguarda l'Italia, mi ha molto colpito la conclusione della relazione: è inevitabile il passaggio da una politica economica orientata esclusivamente sulla crescita a una politica volta a perseguire sviluppo economico dove la valorizzazione delle persone è il punto centrale e decisivo. 

Il compito della comunità cristiana 

Di fronte a tali analisi la comunità cristiana si chiede quale sia il suo compito. E' necessario che essa partecipi anzitutto all'impegno comune, a un'attenzione particolare alla persona che vada nel senso di attrezzare la comunità civile di servizi adatti per rendere ciascuno in grado di essere autonomo e di autorealizzarsi. 

Desidero dunque incoraggiare le tante energie esistenti nel mondo adulto e nei giovani. Approfitto dell'occasione per ringraziare moltissime realtà di volontariato che da alcuni anni stanno dando vita a forme di lavoro in cooperative a sostegno di persone in difficoltà e in disagio; mediante il loro impegno i volontari consentono alle cooperative di essere competitive sul mercato e restituiscono dignità e significato a uomini e donne spesso senza speranza e senza risorse. 

Un appello cordiale

Se questo è il ruolo delle cooperative sociali, mi appello a tutti perché si facciano carico di tali obiettivi nobili e in grado di ridare possibilità nuove a chi non è all'altezza di operosità se non accompagnato. 

Ai privati e alle pubbliche autorità si impone il compito e l'onere di favorire le fasce deboli perché il valore fondamentale a cui bisogna guardare è lo sviluppo di ogni persona umana e la sua libertà, prima ancora di un utile economico, nella consapevolezza che alla fine quelle priorità saranno ripagate in giustizia ed equilibrio sociale. 

Chiedo pertanto alle Istituzioni di non accettare il solo criterio economico come criterio di valutazione, bensì il servizio alle persone e l'impegno per lo sviluppo e la maturazione della libertà di ciascuno. Ricordo, in proposito, la responsabilità per due beni essenziali: il lavoro e la casa, che devono essere accessibili per permettere a tutti serenità di vita e di progetto. 

Chiedo al Sindacato che sta vivendo le difficoltà di ritrovare pienamente la propria vocazione, di riconsegnare il ruolo prezioso di ricerca dei diritti fondamentali delle persone attraverso l'ambito del lavoro. Se un tempo erano i lavoratori ad avere bisogno dei sindacati, oggi sono anche gli esclusi che si rivolgono a questa struttura per essere sostenuti con quella forza e convinzione che in anni passati ha fatto maturare vigore e sviluppo insieme alle altre forze sociali. 

Mi rivolgo agli Imprenditori (di aziende piccole, medie e grandi) che hanno un particolare ruolo nel nostro paese impegnando le proprie energie e capacità nello sviluppare lavoro. Senza la loro operosità non ci sarebbe impresa. Seguo quindi il loro impegno e apprezzo specialmente quanti mostrano coraggio, ancora oggi, di investire e di inventare il lavoro che diventa poi un bene per tutti. 

Mi rivolgo ai lavoratori e alle lavoratrici che stanno portando il peso e la fatica del nostro tempo stretto dalle tensioni di una vita più esigente, spesso volutamente presentata come più raffinata ma che, in concreto, è più angosciante sia per i costi, i ritmi sia per la mancanza di equilibrio, di serenità sia per la solitudine e la lontananza. Chiedo ai lavoratori di continuare a costruire, insieme a tutti, un mondo più vivibile, accettando di sentirsi vicini a quanti non hanno lavoro, operando insieme scelte che aiutino ognuno a crescere e reimpostando criteri di solidarietà. Essi sono stati, un tempo, la grandezza della vita dei lavoratori e ora, nella fatica e nella frammentazione, rischiano di essere dimenticati. E' molto importante che ci si ritrovi su interrogativi più globali e ci si interroghi, all'interno di realtà partecipate, credendo ancora a forme di associazione che consentano ai lavoratori di farsi portatori di valori e di risorse. 

Restituire dignità e valore umano ed eterno a ogni persona 

Vorrei sottolineare che la comunità cristiana deve lasciarsi sempre ispirare dalle sue visioni alte, che sono in grado di dare motivazioni che vanno al di là di un progetto di risanamento sociale misurato con metri economici e culturali. All'inizio della Quaresima, nelle nostre assemblee liturgiche si legge un testo in cui il Dio della liberazione autentica ci educa al gusto della libertà e della solidarietà. 

"Non è piuttosto questo il digiuno che voglio: sciogliere le catene inique, togliere i legami del giogo, rimandare liberi gli oppressi e spezzare ogni giogo? Non consiste forse nel dividere il pane con l'affamato, nell'introdurre in casa i miseri, senza tetto, nel vestire uno che vedi nudo, senza distogliere gli occhi da quelli della tua carne?...Davanti a te camminerà la tua giustizia, la gloria del Signore ti seguirà...Ti guiderà sempre il Signore, ti sazierà in terreni aridi, rinvigorirà le tue ossa; sarai come un giardino irrigato e come una sorgente le cui acque non inaridiscono. La tua gente riedificherà le antiche rovine, ricostruirai le fondamenta di epoche lontane. Ti chiameranno riparatore di brecce, restauratore di case in rovina per abitarvi" (Is 58,ó-12). 

Viene qui intravista l'operosità di un popolo che scopre nella liberazione del prossimo dalla schiavitù, dalla malattia e dalla miseria un modo per esprimere nella storia la volontà e il volto di Dio, quel volto che si mostrerà pienamente in Gesù; smascherando tutte le forme di idolatria e di male che incatenano le persone, la comunità dei discepoli di Gesù, povera di potere, accetta come sfida di restituire dignità e valore, umano ed eterno, a ogni persona. 

I1 Papa, nel discorso che ho sopra citato, ricordava come il cammino verso una più grande solidarietà supponga "che si rinunci agli idoli che sono il benessere a qualsiasi costo, la ricchezza materiale come unico valore, la scienza come unica spiegazione del reale". E aggiungeva: ciò suppone altresì che Dio abbia nella vita degli uomini il posto che gli compete, il primo. Quindi concludeva: "In un mondo più che mai alla ricerca di senso, i cristiani si sentono chiamati in questo inizio di secolo, a proclamare con maggiore fervore che Gesù è il Redentore dell'uomo e la Chiesa a manifestarsi come il 'segno e la salvaguardia del carattere trascendente della persona umana' (GS 76)". 

I1 Giubileo stesso ci mette in un particolare clima di rigenerazione e di scoperta, ricollegandoci al giubileo ebraico sulla liberazione degli schiavi, il condono dei debiti e il ritorno alla propria terra e casa. La legge di Israele diventa così esemplificativa riconsegnandoci valori antichi e speranze profondamente nuove. I1 messaggio si può riesprimere per la società e il credente anche così: si ricomincia da capo. Riprendiamo con fiducia e dignità il nostro essere persone libere che si scrollano di dosso incidenti, sventure, rovesci economici; riprendiamo a vivere e crescere. 

Metteremo in tal modo insieme sviluppo e solidarietà e aiuteremo ciascuno ad affrontare questa sfida da cui dipende il futuro delle nazioni e del mondo intero. 

A tutti perciò, ma soprattutto alla comunità cristiana, rivolgo l'invito a riflettere seriamente sull'itinerario che ci fa oltrepassare l'orizzonte ristretto del semplice soccorso economico e ci incoraggia a sostenere le persone che incontriamo nella prospettiva di costruire insieme una libertà abilitata all'autonomia e alla crescita di vita, degna di una persona umana. Faremo tutto ciò nel rispetto delle esigenze di una vita lunga, di una maturazione culturale e di un reddito che viene dal proprio lavoro, ma insieme lasciando intuire orizzonti globali di senso al di là della vita terrena, lasciando scorgere prospettive di eternità. 
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